
E LA GUERRA 

Caro Pasquarelli, 
non meno informazione 

ma più pluralismo 

~~~"~ 8 IRQIO TURONB 

«squarcili ha colpito ancora. Mentre l'opinione 
pubblica italiana segue con appassionata e an
gosciata partecipazione Je notizie relative alla 
guerra nel Golfo, e anche gente poco interessata 
alla politica la polle tonda per seguire i notiziari 
della televisione, dal direttore generale della Rai 
viene l'ordine di ridurre l'inlormazione sul con
tano, i 

Perche? Forse in queste primissime giornate 
di combattimento il video ci ha trasmesso im
magini troppo crude e luttuose, tali da condizio
nare in senso negativo l'opinione pubblica? As
solutamente no. Anzi, è bastata una giornata di 
guenra per statare un mito: quello di un'articola
ta presenza televisiva capace di fornire subissi 
d'informazione tramile immagini dal vivo. È vero 
che. per la prima volta nella storia di tutte le 
guerre, un cospicuo drappello di giornalisti dei 
paesi attaccanti ha potuto seguire la lunga fase 
iniziale delle operazioni belliche da un albergo 
della capitale nemica; ma questa eccezionale 

, peculiarità non ha prodotto quel giornalismo di 
.. taglio spettacolare che molti si aspettavano. 

Beninteso: gli inviati occidentali a Baghdad, in 
Israele e nei paesi dell'area di guerra, stanno la
vorando con un impegno che talora sfiora l'eroi
smo. Ma finora, al di là dei loro meriti e dell'otti-

' ma professionalità manifestata dai redattori ne
gli studi romani; la televisione ha di fatto funzio
nato come una radio: la voce dell'inviato giunge 
via telefono, mentre sul video appaiono una sua 
foto e una carta geografica. Perché la gente, 
dappertutto, se ne stia sveglia fino alle ore picco
le per vedere tna televisione cosi statica e, se-

; condo I parametri usuali, noiosa, bisogna pro
prio che sia alfamata di notizie. Il telespettatore 

.; stavolta non insegue 1 miti dell'informazione 
' spettacolo: vuole soltanto sforzarsi di capire co
me vanno le cose di questa improvvisa guerra 

. cui ancora non riusciamo a credere. Su questo 
legittimo desiderio - ch'è poi un caso lampante 
di partecipazione democratica - si è abbattuta 
la scure di Pasquarelli. -

Nella seconda notte di guerra chi avesse zom-
periato col telecomando Ira un canale e l'altro 
avrebbe notato che per lunghi periodi tutt'e sei 
le reti maggiori - le tre della Rai e le tre, unifica
te, della Rninvest - hanno trasmesso in diretta le 

, medesime immagini: quelle di un servizio della 
Cnn americana, diffuso" da Gerusalemme nei 
momenti in cui si temeva che i missili iracheni 

1 piovuti su Israele avessero testate ad armamento 
chimico. La Cnn - i cui giornalisti ci sono appar-

• si con indosso le maschere antigas - merita un 
plauso. Ma il fatto che tutti i notiziari italiani (e 
probabilmente del mondo) dovessero attingere 
alla Cnn, l'unica emittente attrezzala per le tra
smissioni in diretta, dice che ci è mancato uno 
dei fattori-cardine dell'informazione: Il plurali-

' smo. E, nonostante le brillanti tradizioni di auto-
' nomla del giornalismo Usa, è escluso che, in 
' guerra, una televisione americana liliale notizie 

in un'ottica ostile agli Usa. . . . . . .;,.-...;.. 

on c'è dunque la minima ragione per cui la Rai, 
animala da zelo occidentale in dosi massicce, 
debba dosare e limitare l'inlormazione sul Gol
fo. Fra l'altro siamo talmente abituati ad una te
levisione da cui riceviamo ogni giorno immagini 
di violenza simulata, che la violenza di un bom-

' bardamento vero, sbirciata mediante una tele
camera che scruta il cielo buio di una città, ci 
commuove soltanto se riusciamo a far funziona
re il cervello e 11 cuore prima degli occhi. Dal 

. medesimo angolo del nostro salotto in cui è col
locata la televisione, molto più di quelle incerte 
immagini di guerra ci suggestionano le quotidia
ne battaglie dei telefilm. Il biondino triste di 
•Beautiful- che spara al fratello, ci dà più ango
scia, sia pure artificiale, della visione, in diretta, 
di un'ambulanza che percorre una via di Geru
salemme. Nel servizio della Cnn. il momento più 

, emozionante è stato quando il giornalista - per 
spiegare come ci si deve iniettare l'antidoto In 
caso di gas - ha finto di farsi una iniezione su 

- una coscia. In un servizio rigorosamente vero, e 
stato II solo momento di simulazione, e noi, edu
cati alle immagini costruite, abbiamo provato 
raccapriccio proprio in quel momento. 

Ma stiamo tacendo riflessioni troppo sottili, ri-
" spetto alla rozza logica proibizionista di Gianni 

Pasquarelli. Secondo il nostro governo, noi non 
slamo in guerra, perché questa è una semplice 

' operazione di -polizia intemazionale». E la ra
diotelevisione deve adeguarsi. Dandoci notizie 
dal Golfo e commenti adeguati, potrebbe farci 
nascere il sospetto che il governo abbia detto 
una bugia e che il pasticcio tragico in cui ci tro
viamo sia una guerra. Meglio dare più spazio a 
•Beautiful» e a Sgarbi. 
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«È vero, altri dettati sono stati ignorati, 
ma nella storia deve esserci un punto di svolta» 

rispettare 
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i B FIRENZE. -Si può ritenere 
che un giorno l'umanità arrive
rà a ripudiare la pratica della 
guerra quale noi la conoscia
mo. Intanto dobbiamo fare i 
conti con i fatti dinanzi ai quali 
il sentimento dominante è lo 
sgomento-. Mentre parla Giu
liano Toraldo di Francia alza 
lo sguardo verso la sagoma sti
lizzata del dinosauro che ha 
realizzato in alluminio. 

•Gli animali, dice, combatto
no per il possesso della lemmi-. 
na, per delimitare 11 terreno di 
caccia, per affermare la lea
dership del gruppo, ma non fi
no alla morte come fanno gli 
uomini e non violando le rego
le fino a mettere in discussione 
la specie. La guerra è il prodot
to della tradizione non e iscrit
ta nel patrimonio genetico del
l'uomo. Non è un comporta
mento dovuto alla natura bio
logica, ma ad un certo tipo di 
sviluppo culturale verificatosi 
in detcrminate condizioni. E 
questo tipo di comportamento 
può essere cancellato, sapen
do però che questa cultura 
non si è formata in tempi stori
ci, ma nel buio del paleolitico 
-dove affondano le radici della 
cultura primitiva». 

Giuliano Toraldo di Francia ; 
intende sfuggire subito ad una 
logica filosofica che si astragga 

' dalla realtà dei fatti :«lo sono 
un pacifista, un non violento, 
ma in modo razionale e ba
sandomi sul rispetto delle re
gole di una convivenza demo
cratica-. . ... ' -...••. 

Vuol chiarire li concetto? 
Voglio dire che se l'Onu vota 
una certa risoluzione deve es
serci anche II modo per farla ri
spettare. Sono abbastanza an
ziano per ricordare la Società 
delle Nazioni e le sanzioni 

«Si può ritenere che un giorno l'umani
tà arriverà a ripudiare la pratica della 
guerra quale noi la conosciamo. Intan
to però dobbiamo fare i conti con fatti 
che sgomentano. Per il professor Giu
liano Toraldo di Francia «se l'Onu vota 
una certa risoluzione deve esserci an
che il modo di farla applicare». E le ri

soluzioni sulla Palestina e sul Libano? 
«Bisogna arrivare ad un punto di svolta 
e poi, anche Mussolini capi che le san
zioni non avrebbero avuto effetto. Per 
questo non ho creduto nell'embargo. 
La via d'uscita è il governo mondiale. 
L'Onu può essere II germe su cui svi
lupparlo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

contro il fascismo. Ebbene se 
gli inglesi avessero chiuso il ca
nale di Suez, forse Mussolini 
non avrebbe conquistato l'E
tiopia e la storia del mondo sa
rebbe mutata. Le cose sono 
andate in altro modo. Ma Mus
solini fu abbastanza furbo per 
capire che le sanzioni non sa
rebbero servite e infatti non 
servirono. Questa è una delle 
ragioni per le quali non ho cre
dulo che il solo embargo fosse 
staio succiente per piegare 
Saddam Hussein. , 
• -Quella riofl è I* sola risolu

zione dell'Onu a non essere 
•tata applicata 

Lo so bene che altre risoluzio
ni non sono state applicale, 
come per il Libano o per la Pa-

. testina, ma nelle vicende della 
storia prima o poi si arriva. 
sempre ad un punto di svolta. 
Forse da questo pasticcio terri
bile sarà possibile far uscire 

«una conferenza sul medio 
Oriente che finalmente affronti 
i drammi terribili di un'area 
che sta sconvolgendo la pace 
mondiale.. ... 

* Lei sostiene che la guerra è 
una sovrastruttura cultura
le. Se cosi è quali sono le re-

RENZOCASSIOOU 

sponsabUltl del filosofo e 
dello scienziato In questa fa
se della storia dell'umanità? 

Come scienziato e come filo
sofo devo capire le ragioni che 
sono alla base della cultura di 
guerra, devo studiarle. Quello 
che accade nel Golfo ad esem
pio deve farmi riflettere che 
conflitti apparentemente mar
ginali possono rapidamente 
centralizzarsi e che oggi le ar
mi nucleari possono essere in ' 
mano a stati o a uomini total
mente inaffidabili. Cosa acca
drebbe se uno dei contenten-
demi di un conflitto periferico, 
Saddam Hussein ad esemplo, 
potesse usare l'arma atomica, 
come sta usando quella chimi
ca o batteriologica? Devo fare 
. quindi i conti con gli strumenti 
che sono in possesso dell'uo
mo e devo farli con le ragioni 
della guerra che, ripeto, * il 
prodotto della tradizione non 
dell'Istinto..- .•• 

Non ritiene che lo scienziato 
debba preoccuparsi anche 
dell'oso di strumenti di di
struzione sempre più sofisti
cati ed affidati alla tecnolo-

Lo scienziato non può disin-
lessarsi certo dell'uso di ciò 
che produce, ma nemmeno 

• • 

può essere ritenuto l'unico re
sponsabile. Colui che comin
ciò a scheggiare la pietra può 
essere considerato uno scien
ziato. E' vero che la pietra è 
stata usata, dall'uomo anche 
per uccidere I suoi slmili, ma si 
può forse dire che ha fatto ma
le ad iniziare a scheggiarla? 
' Le ragioni non tono solo fi
losofiche ma anche concre
tamente di giustizia, di una 
diversa riparazione delle ri
sorse e del loro uso, non cre-

' de? „ . . . 
Sicuramente. Finquando un 
americano consumerà 250 mi
la kllocalorie al giorno, un eu
ropeo ne consumerà 100 mila 
e un indiano solo 10 mila, le 
ragioni della guerra saranno 
più forti di quelle della pace. 
Ma devo sempre chiedermi 
dove stanno le cause per ri
muoverle. Ed è senza dubbio 
sciocco studiare il fenomeno 
della guerra senza considerare 
le cause tra quali certamente 
c'è l'abisso che separa il nord 
industrializzato dal sottosvi
luppo del sud del pianeta. Det
to questo però debbo anche 
constatare che•• mentre nel 
nord del pianeta gli stati non si 
fanno più guerra tra di loro, nel 
sud questa e tuttora lo stru

s a A poche ore dallo scoppio 
della guerra fra link e le forze. 
di coalizione, come giudica la 
storia di questa crisi mondia
le? 
Considero molto preoccupan
te il modo in cui si è arrivali a 
questa situazione. Tutto il 
mondo ha seguito gli america
ni, senza accorgersi dell'ingra-, 
naggio che avrebbe messo in 
moto e accettando l'Imposta
zione americana della crisi, E 
tutto questo è avvenuto in ma
niera pacifica senza avere op
posizioni di sorta con i sovieti
ci che hanno taciuto e con 
un'Europa totalmente assente. 
Soltanto alcuni giorni prima 
dello scoppio del conflitto, gli 
europei si sono allarmati e 
hanno cominciato a prendere 
delle iniziative, prima di allora 
invece avevano rifiutato l'idea 
di un incontro con Tarek Aziz, 
in un momento In cui c'era an
cora ampio margine per una 
trattativa. Questa fedeltà atlan
tica mi è sembrata una rinun
zia al ruolo politico. Inoltre il 
29 novembre abbiamo votato 
tutti quanti, direttamente o In
direttamente, . la risoluzione 
dell'Onu in cui si davano I po
teri di guerra agli americani, 
non sotto il comando dell'Onu 
ma per conto dell'Onu. Questa 
guerra non è stala un atto di 
continuazione della politica, 
ma un atto di sostituzione del
la politica. Non avendo saputo 
far politica abbiamo fatto e 
stiamo facendo la guerra. Mi 
sembra un pessimo risultato. 
Se questo appiattimento sulla 
leadership americana è frutto 
del nuovo mondo unipolare in 
cui viviamo, allora c'è davvero 
di che preoccuparsi. '.,.. , 

A proposito di «testo, po
che ore dopo 1 inizio del 
conflitto, la Casa Bianca ha 
confermato 11 vertice di feb
braio fra Bush e Gorbadov. 
Come giudica 11 silenzio del
l'Unione Sovietica sul con
fitto? 

L'unione Sovietica lino a poco 
tempo fa si opponeva a tutto 
quello che facevano gli ameri
cani, anche quando si trattava 
di cose giuste. Adesso non si 
oppone più a nulla. Certamen
te In questo caso c'è stato un 
•do ut des-, l'Urss è allo stremo 
delle proprie forze e ha biso
gno degli americani per prova
re a sopravvivere per quel po
co che può, in più c'è il proble
ma delle nazionalità baltiche. 
E chiaro che in questa situazio
ne Bush sia stato appoggiato fi-

urna «paorcaii» 

Paria il politologo Antonio Gambino: «Caduto 
il bipolarismo; e grazie alla scarsa autonomia 
dell'Europa» à i Usa puntano a guidare da soli 
i destini planetari. Ma non sembrano in grado 
di poter organizzare questa pace imperiale» 

no in fondo. 6 veramente un 
mercato vergognoso. L'atteg
giamento europeo, però, è an
cora meno comprensibile, se 
nónper il fatto che l'Europa è 
talmente disunita ed è talmen
te abituala da decenni a lascia
re agli americani tutte le grandi 
scelte, da aver perso qualsiasi 
senso dell'orientamento. • 

Secondo IH «unto pesa su 
tutto questo II declino'eco-
nomlcodegUStattUnlttT 

Secondo me pesa Indiretta
mente. Non credo che 11 petro
lio sia il vero motivo di questa 
guenra, viviamo in un mondo 
in cui il petrolio e In sovrab
bondanza, anche se Saddam 
Hussein si fosse preso il Kuwait 
stabilmente, avrebbe avuto so
lo il 19% delle riserve petrolifere 

MONICA RICCI-SARQWmNI 

mondiali. I motivi sono altri: da 
una parte credo che Bush ab
bia voluto provare che, nono
stante la crisi economica, l'A
merica è una grande potenza 
imperiale, l'unica grande po
tenza imperiale. Questa è la 
prima crisi che avviene in un 
mondo non più bipolare e Bu
sh ha voluto mandare Imme-
diatemente un segnale per far 
capire chi 6 che comanda. E 
ha ottenuto dei successi inspe
rati di allineamento da parte 
degli altri paesi Qui entra indi
rettamente in gioco l'elemento 
economico, nel senso che Bu
sh ha voluto dimostrare che la 
crisi economica americana, a-
mio giudizio pesantissima, 
non lo condizionava minima
mente. In secondo luogo-c'è 
stata l'esigenza di prevenire un 

ELLEKAPPA 

|N QOeSfb MOMENfO 
«AOSI esse*£ HEIW 
MEUfE M S4H*M 

SAlZfAffc 

50UU4f24HB4 
t>ì lAPCÌOT\ yr-

eventuale attacco israeliano. 
Sono convinto che Israele pri
ma o poi avrebbe attaccato l'I
tale perche sUenttva minaccia
to, soprattutto se Saddam 
avesse acquisito l'arma nu
cleare. .-._ 
. Supponiamo che l'America 

taglia in tempi brevi e eh» 
l'Europa rimanga la questa 

' posizione di surM>rdinaz|c«e 
con un'Union Sovietica vi-
dna alla disgregazione, co-
sa r̂ >evedecbe succederà? 

Vedo una nove con il carico 
non stivato che rischia di avere 
degli sbandamenti pericolosi. 
Penso che una pace imperiale 
nel mondo sarebbe catastrofi
ca, perché l'America non sem
bra affatto pronta a svolgere 
questo ruolo, non ha la seg

mento ne che regola i rapporti 
Quindi ne deduce che la 

1 possibilità di rimuovere la 

Suerra dal comportamento 
ell'uomo è molto limitata? 

Bisogna guardare all'umanità 
non con rocchio miope di chi 
vede solo le centinaia o le mi
gliaia d'anni di storia cono
sciuta, ma da quando l'uomo e 
divenuto capace di produrre 
strumenti e di servirsene. 1 con
ti vanno fatti con I milioni di 
anni nei quali sembra ormai 
accertato l'uomo non ha co
nosciuto la guerra nel senso da 
noi Inteso di organizzazione e 
divisione dei compiti in un 
gruppo per distruggerne un al
tro. Una organizzazione recen
te che può essere collocata nel 
neolitico. Ma se questo è un 
fatto culturale, creando le con
dizioni adatte può anche spa
rire dal nostro modo di vita, 
qualora una cultura di pace 
prenda il posto della cultura di 
guerra. 

Qual è la soluzione, Il gover-
. no mondiale? 
Non c'è altra soluzione. L'Onu 
non è ancora il governo mon
diale ma è il germe su cui si 
può sviluppare. Proprio Dar
win, tanto citato dai sostenitori 
della guerra come selettrice 
della specie, afferma che -se 
l'uomo progredisce nella civi
lizzazione eie tribù più piccole 
si uniscono in comunità più 
grandi, - una semplicissima 

-considerazione dirà all'indivi
duo che deve estendere i suoi 
Istinti sociali e le sue simpatie 
a lutti i mèmbri della slessa na
zione. Arrivato a questo punto 
resta solo una barriera artificia
le che lo trattiene dall'estende-
re la sua simpatia a tutti gli uo
mini a tutte le razze. 

gezza di Marco Aurelio e di 
Traiano. La pax romana ri
guardava una piccola zona del 
mondo ed era fondata su una 
certa saggezza degli imperato
ri, che erano degli imperatori 
filosofi. D'altra parte chi può 
svolgere questo ruolo di con
traltare, non l'Unione Sovieti
ca, forse l'Europa. Ma l'Europa 
che cos'è? Abbiamo visto che. 
per la crisi del Golfo, si è divisa 
su tutto, e questo è la conse
guenza di un'Europa a dodici 
paesi in cui l'Inghilterra è sem
pre d'accordo con l'America. 
Quindi questa Europa non esi
ste in nessun caso ed ancora 
meno esiste avendola allargata 
in questomodo sconsiderato. 

Eppure tutti abbiamo accol
to con sollievo la fine della 
guerra fredda, lei crede die 
quella situazione fosse me
no pericolosa? 

L'Unione Sovietica svolgeva 
una funzione di contraltare. In 
cui avevo sperato si inserisse 
anche la Cina che invece si è 
chiusa sempre più in se stessa. 
Quanto meno c'era questa dia
lettica che in qualche modo 
forniva un limite, era una for
ma di controllo. Intendiamoci 
la fine dell'impero sovietico in 
Europa Orientale è stato un fat
to estremamente positivo ma a 
auesto si è accompagnato la 

isgregazione dell'Unione So
vietica. Il secondo processo è 
sicuramente collegato al pri
mo ma non era scontato, se 
l'Unione Sovietica (osse stata 
uno stato compatto, questo 
non sarebbe accaduto. Il pro
blema è che già nell'impero 
zarista esisteva un sistema di 
colonialismo intemo che ora 
sta andando a pezzi. Questo, 
che è un processo positivo nel 
senso della liberazione dei po
poli, ha contribuito a creare la 
scomparsa del soggetto sovie
tico dalla scena mondiale. L'A
merica si trova a svolgere una 
funzione imperiale non per la 
sua grande forza ma per difet
to degli altri. . . 

La «guerra giusta»? 
Un concetto inapplicabile 

Rischiamo la barbarie 

CESARE LUPORINI 

ono d'accordo con quanto ha scritto Massi
mo Cacciari nel suo intervento sull'Unità: 
•Quante sciocchezze a destra e a sinistra su 
questo conflitto», a proposito del concetto di 

' «guerra giusta» e della sua inapplicabilità lai
ca e moderna alla situazione che stiamo vi
vendo. Esso appartiene a sfere teologico-
morali da tempo obsolete anche sul terreno 
teologico, almeno quello più avanzato, mi 
pare. (Cacciari aveva espresso la stessa criti
ca in una breve, efficacissima intervista sul 
Corriere della sera in chiara polemica con 
Bobbio). Credo che sia una questione im
portantissima per il domani che ci aspetta a 
seguito di questa atroce guerra che dobbia
mo fare tutto il possibile per interrompere. È 
assolutamente miope infatti considerare sol
tanto le sue terribili conseguenze immediate 
(fra cui la ripresa del terrorismo internazio
nale a cui anche noi siamo ormai esposti). 

Ve ne sono di ancora più pesanti, a mio 
parere, nel prossimo futuro, che riguardano 
l'aggravarsi della rottura e della incomunica
bilità fra culture e morali diverse, nel mondo. 
In primo luogo ciò riguarda la religione isla
mica (espansione crescente anche nell'Afri
ca nera) cui appartengono centinaia di mi-

> l'ioni di esseri umani dal Marocco all'Indone
sia, passando per l'India e l'Asia centrale, e 

- che si identificano con masse umane che si 
sentono opprese. sfruttate e prostrate dal
l'occidente, le quali anelano alla propria au
tonomia e autoaffermazione, non solo politi
che. - .' 

Sotto questo riguardo l'attuale guerra del 
.• Golfo è seminatrice di odio fra culture diver

se, di incalcolabili conseguenze. L'aspetto di 
•guerra di religione» che assume per quelle 
masse la ribellione all'occidente oppressore 
(e anche affamatore) le porta in misura cre
scente ad aderire alle correnti più intansi-
genti del cosiddetto fondamentalismo, an
che contro i loro governi spesso, come ve
diamo accadere oggi in paesi quali la Tuni
sia è l'Algeria, la cui rivoluzione era partita -
anche in base ad antichissime tradizioni di 
quella terra e delle sue popolazioni - da 
un'idea di convivenza attiva di culture diver
se, e fra esse quella cristiana. E lo stesso Egit
to ne è minacciato. Non ci rendiamo suffi
cientemente conto che anche questo feno
meno è prodotto da un complesso di inferio
rità storica provocato dall'occidente colonia
lista e post-colonialista nell'anima collettiva 
di quei popoli, e dalla reazione liberatoria ad 
esso. Non si tratta, voglio dire di qualcosa di 

- intrinseco all'Islamismo, anche se è vero che 
la saldatura in esso di religione, morale e pò-

! litica rende più complesso il processo di se-
' colarizzazione, nel' quale pur gli arabi del 
Medioevo ci avevano di fatto preceduto. Ma 
per il puro ebraismo è la stessa cosa: non a 
caso Israele non è riuscita a darsi una laica 
Costituzione. (Il cristianesimo ha un indub
bio vantaggio attraverso l'idea evangelica del 

' -date a Cesare ecc.», cioè della separazione: 
ma quanti secoli di tenibili lotte sono occorsi 
per affermare di fatto la separazione fra reli
gione e statuatità, non ancora perfettamente 
raggiunta, del resto, proprio nel nostro pae
se, a causa dell'ormai biasimevole - a mio 
parere, e di altri - regime concordatario). 

a cosa peggiore che ci possa capitare per il 
, nostro futuro, e quello del mondo, è la iden-
° tificazione (nel nostro cervello)' di islami
smo e intolleranza (e mi dispiace che in una 
recente intervista televisiva, forse per la stan
chezza di questi giorni stressanti, ci sia cadu
to anche Occhetto). Non solo bisogna ri
spettare le diversità, come sidice, ma trame 

. tutto il frutto potenziale di reciproco arricchi-
' mento di valori. Pena l'aggravarsi dell'imbar

barimento in cui stiamo precipitando con 
- questa guerra del petrolio e della mistifica
zione-sublimazione del «diritto» (come ha 

. ben chiarito Badaloni). Un netto regresso ri-

. spetto alio stesso secolo scorso, che pure fu 
l'età aurea del colonialismo. Un esempio. 
Quando il famoso Ab el Kader, eroe delle 

' «Stirpi» (cabile) algerine dopo la conquista 
francese, venne definitivamente sconfitto dal 
generale Lamoricère nel 1847, silimitò adire 
che ciò non aveva importanza, che tanto! 
francesi prima o poi se ne sarebbero dovuti 
andare. Il suo «tempo storico» islamico era 
diverso dal nostro occidentale, ma per l'ap
punto i fatti gli hanno dato ragione, dopo più 
di un secolo (il capolavoro politico del gran-

- de borghese De Gaulle è stato quello di trar 
, fuori i francesi dal groviglio dell'Algeria, dove 

tante atrocità avevano compiuto, con il rico
noscimento dell'indipendenza di quello sta
to). Internato in trancia Ab el Kader fu libe
rato nel 1852. Ritiratosi a Damasco scrisse di 

. religione e di filosofia islamiche, e fu tradotto 

. anche in occidente, giovando straordinaria-
; mente al dialogo e alla convivenza coi cri-

. stiani, da quella Siria che oggi è sotto il tallo
ne di un tiranno a sua volta imperialista (la 
•grande Siria»), a spese (e sappiamo quali) 

. del Libano, ma amatissimo nostro alleato, e 
fòraggiatissimo da noi, come già Saddam 
Hussein (diventato, e giustamente obbro-

, brioso: ma lo era anche prima). 
O diventiamo consapevoli fino in fondo di 

queste cose, al di là di un orizzonte pura
mente immediatistico, lottando di conse
guenza (senza di che non si costruisce una 
vera e durevole pace). o la nostra civiltà tec-

• nologica, energetica, produttivistica, effì-
cientistica, antiecologica (in senso fisico, 
ma anche morale), feticistica del profitto e 
del mercato, non può che trascinarci nel ba
ratro verso cui ci stiamo incamminando sot
to l'usbergo ingannatori© e truffaldino del 
•diritto) interpretato da chi oggi è più forte, e 
della causa (guerra) «giusta». 
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